Corso di formazione per accompagnatori-catechisti
dei genitori dei bambini dell’IC
4° Laboratorio 
LA QUALITÀ DELL’INCONTRO INTERPERSONALE

Schema dell’incontro

Obiettivo:
· Promuovere in ogni accompagnatore quelle qualità che gli permettono di stabilire una   connessione emotiva e affettiva profonda con gli adulti che incontra.
Interrogativo di fondo:
· Come posso creare una relazione efficace con un adulto?

· Quali attenzioni nel mio modo di fare, devo assumere?

 Accoglienza (10’)
- Presentazione dell’obiettivo 

 Per entrare in argomento (30’)

- Provocazione in assemblea 

- Lavoro a piccoli gruppi

 Per approfondire la riflessione (40’)
- Intervento teorico con coinvolgimento dei partecipanti 
  Per appropriarsi (15’)

- Condivisione di alcune osservazioni
  Preghiera finale (5’)
Per entrare in argomento (30’)
Consegna a piccoli gruppi: 

Prova ad immaginare di essere al posto dei genitori che devono venire agli incontri. Quali possono essere i loro sentimenti, gli stati d’animo, i disagi, le attese….i pensieri…

Per approfondire la riflessione  (40’)

L’approfondimento sarà costituito da una parte teorica con l’aiuto di un ppt

Per entrare in relazione...

1. EMPATIA

Cos'è
L'empatia è la capacità di immergersi nel mondo soggettivo di un altro, di partecipare alla sua esperienza in tutta la misura in cui lo permette la comunicazione verbale (parole) e non verbale (gesti e atteggiamenti del corpo). In altre parole è la capacità di mettersi al posto di un altro e di vedere il mondo come lo vede lui.

Come si acquisisce

L'empatia si ha quando si raggiunge equilibrio tra l'acutezza nel cogliere il mondo dell'altro e il coinvolgimento emotivo.
Si acquisisce in due tappe:

a) comprensione obiettiva di ciò che l'altro esprime, secondo il suo punto di vista e il significato che la situazione ha per lui;

b) percezione dei suoi sentimenti, espressi spesso attraverso il linguaggio non verbale.
Ciò che la ostacola

· la rigidità mentale;

· l'atteggiamento egocentrico: l'animatore ascolta i propri pensieri, esperienze, sentimenti e reazioni e non quelli dell'interlocutore;

· l'immaturità affettiva: se l'animatore non ha sufficiente coscienza dei propri bisogni e non ha integrato le diverse componenti dei dinamismi istintivi con l'affettività e la ragione, non è capace di empatia;

· l'atteggiamento direttivo: si manifesta nel fare continue domande, dare il proprio parere, dare interpretazioni di quanto l'altro dice...;

· la tendenza a esprimere giudizi, positivi o negativi: ogni giudizio tende a bloccare l'interlocutore.
Che effetti produce
La persona che si sente «compresa» empaticamente ne ricava i seguenti vantaggi:
· si sente portata a esprimere qualsiasi stato d'animo;

· prende coscienza di quello che sta sperimentando, vivendo;
· percepisce il rispetto dell'animatore e acquisisce fiducia in se stessa.
1. Esercizio

Rispondere empaticamente a questo segmento di conversazione:

«Ero venuto in questo gruppo con molte attese. Adesso ho l’impressione di aver sbagliato la mia scelta».

2. SIMPATIA

Cos'è
Non si parla qui di “simpatia” in senso psicologico (un sentimento, che c’è o non c’è), ma spirituale (un atteggiamento, una mentalità).

È la capacità di guardare l’altro e di accettarlo così com’è, e in modo positivo e affettuoso.

Al posto di “simpatia” potremmo dire “considerazione positiva”.

Che cos’è richiesto per averla

· un certo calore nella relazione;
· affetto (non paternalismo);
· interesse profondo per la “novità” dell’altro;
· rispetto del mistero di ogni persona;
· fiducia che ognuno possa cambiare e migliorare.
Come si esprime

Essenzialmente la “simpatia” si esprime e si comunica con atteggiamenti di non valutazione.

Tale non valutazione è:

· assoluta nei confronti della persona nella sua globalità

· “comprensiva” (che non significa permissiva) nei riguardi di atteggiamenti o comportamenti specifici dell’altra persona. L’animatore, cioè, mette tra parentesi i criteri oggettivi di valutazione della condotta dell’altro e cerca di capire perché un certo comportamento è stato posto in atto. Così facendo potrà rendersi conto che anche un comportamento oggettivamente condannabile può essere perfettamente coerente nel contesto in cui uno lo vive e scoprire che talvolta per quella persona in quel momento potrebbe essere l’unico comportamento possibile (anche se non oggettivamente accettabile).

Che effetti produce

La “simpatia” produce nella persona che la riceve:

· l’accettazione di sé;

· il superamento dello stato ansioso;

· la conquista dell’autonomia personale;

· il superamento di momenti critici;

· la capacità di auto esplorazione.

2. Esercizio

Rispondere con l'atteggiamento di simpatia alla seguente provocazione:

«Non riuscirò a venire ad ogni incontro, d’altra parte anche se ne salto qualcuno, non mi sembra così grave».
3. AUTENTICITÀ

Cos'è
È un atteggiamento che l'animatore deve vivere nei propri confronti. Viene anche chiamato trasparenza, coerenza, accordo interiore, spontaneità. L'autenticità consiste nell'entrare in relazione con il proprio mondo interiore, nell'accettarsi, nel togliere quelle maschere che tentano di farci apparire più belli, più intelligenti, più diligenti o generosi degli altri.
In altre parole l'autenticità è la coerenza tra ciò che uno «è», «percepisce di sé» e ciò che «comunica di sé».

Come si acquisisce

· L'autenticità richiede nell'animatore una conoscenza realistica di sé, delle sue doti e dei suoi difetti;

· Richiede che l'animatore sappia integrare il proprio «negativo», la propria «ombra», riconoscendola e accettandola. Questo lo libera dall'esigenza nevrotica di far bella figura, di «essere all'altezza», di mostrarsi superiore al gruppo;

· l'autenticità domanda all'animatore di comunicare, senza imporre, le proprie attese, emozioni, paure, limiti.

Che effetti produce
L'autenticità dell'animatore è diffusiva. Questo vuol dire che produce a macchia d'olio gli effetti positivi seguenti:

· innesca un meccanismo di imitazione, per cui altri cercano di divenire trasparenti;

· non si instaura il fenomeno del «doppio linguaggio» (incoerenza tra linguaggio verbale e non verbale);

· i partecipanti godono di libertà espressiva e di creatività relazionale. L'autenticità dell'animatore produce uno stile relazionale autentico, in cui ognuno si esprime ed è accettato per quello che è. Se dopo molto tempo tutti o quasi tutti i componenti del gruppo devono ancora portare la maschera, ciò indica un fallimento di quel gruppo come ambito educativo e di crescita interpersonale.

3. Esercizio

Rispondere con autenticità alle seguenti situazioni:

L’animatrice ha una particolare simpatia per una coppia di genitori che  già conosce e con cui ha un feeling particolare. Tale sentimento la mette a disagio. Uno dei partecipanti le dice: «Ho l’impressione che tu abbia un debole per…».

Il parroco prova ansia e preoccupazione perché alcuni genitori non si coinvolgono. Tale sentimento lo mette a disagio. Uno degli animatori gli dice:  «Ho l’impressione che tu sia troppo ansioso e perda la serenità nel lavoro che stai facendo con i genitori…».
4. L’ASSERTIVITÀ

Cos'è
Il termine “assertività” (dall’inglese “assertiveness”) può essere tradotto anche con “affermatività” o espressioni simili.

È la capacità di esprimere i propri diritti e opinioni rispettando i diritti e i pensieri degli altri.

L’animatore asservito è quello che, senza utilizzare il gruppo in modo strumentale, non ne diventa la “vittima” o lo “zerbino”.

Cosa non è
Per capire cos’è l’assertività è bene confrontarla con i suoi estremi. Infatti l’assertività rappresenta il punto medio di un segmento ideale ai cui estremi troviamo la remissività (o passività) e l’aggressività.

                                                assertività

remissività |___________________|____________________| aggressività

Alcuni esempi possono chiarire come non agisce un animatore assertivo:

· alla fine dell’incontro qualcuno critica quello che si è fatto. Si può reagire in difesa, dicendo: “Non è colpa mia. Ho fatto quello che o potuto”, oppure in attacco: “Esamina piuttosto come ti sei comportato tu!”.;

· c’è da organizzare una festa, o un incontro di preghiera. L’animatore deve preparare un esame. Può accettare senza dire niente, magari mugugnando (remissività), oppure intervenire con decisione: “State scherzando? Non se ne parla neppure, io sono pieno di lavoro”.

· Stiamo parlando di un argomento che abbiamo preparato con cura e che per noi è importante. Un partecipante interviene sbuffando, e chiedendo se non si può fare altro. L’animatore può far finta di niente, oppure reagire con stizza: “Sei un maleducato, lasciami parlare”.

L’animatore assertivo:

· accetta il punto di vista altrui e non nasconde il proprio;

· è pronto a cambiare la propria opinione e non si lascia manipolare;

· ascolta gli altri e decide in modo autonomo;

· non pretende che gli altri si comportino come fa piacere a lui e non rinuncia alle proprie convinzioni.

Come si esprime

L'animatore assertivo:

· distingue tra i fatti e le opinioni: «Secondo me...»; «È mia opinione...»; «Penso che...»;

·  per conoscere i pensieri, le opinioni, i desideri degli altri utilizza domande aperte e non azzarda interpretazioni;

· afferma i suoi pensieri, desideri, decisioni, bisogni in modo chiaro e conciso: «lo penso...»; «Io credo...»; «Io voglio...»; «Mi piacerebbe...»; «Ho bisogno di... »;

· non si aspetta che gli altri si comportino come egli desidera, perciò non usa espressioni del tipo: «Tu devi...»; «Dovresti...»;

· affronta costruttivamente e in modo collaborativo i problemi e i conflitti: «Come possiamo comportarci in questa situazione...?»; «Cosa possiamo fare per venirne a capo...?».

4. Esercizio

Rispondere in modo assertivo alla situazione seguente:

Un genitore del gruppo per la terza volta consecutiva entra alla riunione in ritardo di circa trenta minuti.
Alcune semplici modalità per una comunicazione efficace:

· messaggi chiari, precisi e brevi (parole, tono voce….)

· l’ascolto
· attenzione al linguaggio non verbale

l’uso e la funzione delle immagini e dei suoni
  Per appropriarsi  (10’)

Tenendo presenti gli atteggiamenti per vivere una relazione: empatica, simpatica, autentica e assertiva mi chiedo che cosa deve essere confermato in me cosa deve essere cambiato nel mio modo di relazionarmi con un adulto

PREGHIERA FINALE (5’)

Preghiamo insieme

Aiutami, Signore, 

ad attendere senza stancarmi, 

ad ascoltare senza tediarmi, 

ad accogliere senza riserve, 

a donare senza imposizioni, 

ad amare senza condizioni. 

Aiutami 

a esserci quando mi cercano, 

a dare quando mi chiedono, 

a rispondere a quanto mi domandano, 

a far posto a chi entra, 

a uscire quando sono di troppo.
Aiutami, 

a vedere Te nel mio fratello, 

a camminare insieme con lui e con Te; 

perché insieme possiamo, Padre, 

sedere alla tua mensa.
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